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Dispersi 
2 elicot
teri RAI 

ROMA — Due elicotteri con 
sei persone a bordo utilizzati 
dalla RAI sono «dispersi- e 
tutti i comandi territoriali dei 
carabinieri nel Molise sono 
impegnati nelle ricerche dei 
\duoli. Gli elicotteri — due 
•AH 315 Itrato-,— erano al se
guito della -troupe- della TV 
che segue la corsa ciclistica 
-Tirreno-Adriatico-: partiti da 
Prosinone alle 17,25 dovevano 
arrivare a IMontenero di Bi-
saccio, vicino a Termoli, alle 
18,10, Poco dopo il mancato ar
rivo è scattato l'allarme e sono 
cominciate le ricerche, coordi
nate dal Centro di soccorso ae
reo di Ciampino. Data l'impos
sibilita per i mezzi aerei di al
zarsi in volo, sono stati messi 
in allarme tutti i comandi dei 
carabinieri e l'esercito. Inol
tre, il Centro e in contatto con 
le due società proprietarie de
gli elicotteri: la «Acritaliana» e 
•Klialpi-. Secondo alcune ipo
tesi è possibile che i piloti dei 
due velivoli abbiano atterrato 
in una località lungo il percor
so per le avverse condizioni. 

Galileo, 
telescopio 
italiano 

ROMA — Il progetto di un 
grande telescopio nazionale 
intitolato a Galileo e stato ap
provato dagli ossevatori astro
nomici italiani e dal ministero 
della Pubblica Istruzione. Il 
telescopio avrà un diametro di 
3,5 metri e sarà realizzato in 
cinque anni con una spesa di 
circa 15 miliardi di lire. Il tele
scopio metterà gli astronomi 
italiani in condizione di stu
diare, in stretta collaborazio
ne con gli studiosi di altri pae
si, i fenomeni cosmici più im
portanti. Il telescopio italiano 
sarà lo strumento più moder
no realizzabile con le attuali 
teconologie. I maggiori tele
scopi mondiali sono uno da 6 
metri in Unione Sovietica e 
quello di 5 metri del monte Pa-
lomar negli Stati Uniti. Vi so
no poi quattro telescopi fra i 
3,5 ed i 4 metri ed una dozzina 
di tre metri e mezzo. Non è sta
ta ancora presa la decisione 
del luogo ove sarà costruito il 
telescopio. 

Un mini-campione di biliardo 
CALDWELL (USA) — Chan Witt jr. era soltanto un bambino di 
otto anni quando entrò con suo padre in un bar con biliardo. 
Oggi ha dicci anni, ed è campioncino noto a New York, Califor
nia, Giappone e Inghilterra. 

Rivolta di Bad'e Carros 
Agente tenne i contatti 
tra gli organizzatori? 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — A indicare in Raffaele Cutolo il mandante della 
strage di Bad'e Carros è ora anche Pasquale Barra. In un con
fronto con l'mputato Salvatore Sanfilippo, alla quinta udienza 
del processo davanti alla Corte d'Assise di Nuoro, il super-penti
to della camorra ha affermato di aver appreso la notizia dallo 
stesso boss di Ottaviano in un colloquio avvenuto all'Asinara. 
Sulla linea dei precedenti interrogatori, Barra ha invece escluso 
di essere stato il tramite dell'ordine di Cutolo di uccidere Fran
cesco Zarrillo. 

L'udienza ha avuto alcuni momenti di forte tensione e dram
maticità quando lo stesso Sanfilippo ha riferito di essere stato 
minacciato in aula dagli imputati IVIedda e Rivellini. «Ti faremo 
fare la fine di Angelo Pavone (il pentito ucciso ad un casello 
dell'autostrada a Catania assieme a tre carabinieri)», avrebbero 
detto Medda e Rivellini all'ex mafioso. Sanfilippo ha infine 
chiamato in causa anche un agente di custodia, il genovese 
Marco Teardi, accusandolo di aver favorito i contatti tra i dete
nuti che preparavano la rivolta. 

L'udienza ha avuto alcuni momenti di forte tensione e dram
maticità quando lo stesso Sanfilippo ha riferito di essere stato 
minacciato, in aula, dagli imputati Marco Medda e Rivellini e 
ha chiesto al presidente di chiamare a testimoniare sull'episodio 
un brigadiere dei carabinieri. Il «pentito» è stato anche colto da 
malore, e l'udienza è rimasta sospesa per diversi minuti. 

Anche i detenuti brigatisti sapevano, secondo Sanfilippo, anzi 
erano d'accordo sulla rivolta. 

p.b. 

Pensioni dei giudici agganciate 
agli stipendi d'oggi: il principio 

riguarda quasi seimila magistrati 
ROMA — Si intrecciano le sentenze (e relative 
polemiche) sulle retribuzioni e le pensioni dei 
magistrati. Mentre è tuttora in piedi la «verten
za- dei giudici contro il governo che ha bloccato 
l'estensione degli adeguamenti decisa dal Con
siglio di Stato, si valuta l'effetto della sentenza 
emessa due giorni fa dalla Corte Costituzionale 
che ha, a sua volta, giudicato inappellabile i 
verdetti emessi in materia pensionistica dalla 
Corte dei Conti. Ciò significa che assume valore 
definitivo la sentenza emessa appunto dalla 
Corte dei Conti ncll'82 con cui la pensione dei 
magistrati veniva «agganciata- agli stipendi 
dei giudici in servizio. Va tuttavia sottolineato 
che gli effetti della decisione dell'Alta Corte ri
guardano per ora soltanto 4 magistrati. Sem
bra però, d'altra parte, scontato che tutti i ma
gistrati in pensione avranno diritto a ottenere 
gli stessi benefici. Questi dovrebbero, comun
que, iniziare una autonoma controversia sem
pre davanti alla Corte dei Conti, il cui esito, 
tuttavia, potrebbe ancora non essere favorevo
le. Il principio stabilito afferma, in sostanza, 
che il trattamento pensionistico dei giudici 
non deve essere corrispondente alla retribuzio
ne più alta percepita durante l'attività ma deve 
costantemente essere rivalutata in misura pro
porzionale agli aumenti ottenuti successiva

mente dai giudici ancora in servizio. Interessa
ti al principio sono oltre 6000 pensionati anche 
se solo trecento allo stato hanno chiesto l'ade
guamento della pensione. Se il principio doves
se essere applicato a tutti i magistrati, la Fi
nanza pubblica dovrebbe sborsare diverse cen
tinaia di miliardi di arretrati. Secondo calcoli 
riportati da un agenzia di stampa se un presi
dente di sezione andato in pensione nel '78 
prende 15 milioni l'anno (che con 5 scatti salgo
no a 18), il magistrato con la stessa qualifica 
che si ritira oggi ne prende 35 (che salgono a 45 
con 5 scatti). «E preoccupante — ha osservato 
in una dichiarazione il segretario Cgil per la 
funzione pubblica Aldo Giunti (fu lui a denun
ciare le cosiddette «pensioni d'oro» dei magi
strati) — il termine di confronto che si crea tra 
la situazione generale di sacrificio ed alcune 
inossidabili isole di privilegio. Il meccanismo di 
aggancio tra il regime retributivo pensionisti
co e quello di anzianità attività crea un prece
dente assoluto nel sistema previdenziale Italia
no. Se restasse circoscritto ni soli magistrati 
dopo i recenti aumenti costerebbe già centinaia 
di miliardi. Se si estendesse ad altre categorie 
sarebbe il collasso». Intanto nessun comunica
to ufficiale è stato fatto dopo l'incontro avvenu
to, l'altro ieri, tra l'ANM e il ministro per la 
parallela ma diversa vicenda degli adeguamen
ti retributivi dei magistrati. 

La tragedia a Eisden, nell'estremo nord-est del Belgio 

Esplosione nella miniera 
Muoiono in sette, anche un italiano 

La deflagrazione, a 700 metri di profondità, non è stata una fatalità: rimpianto elettrico è stato riattivato 
prima che venisse evacuato il gas che aveva invaso la galleria - Scetticismo, tra gli immigrati, sull'inchiesta 

rnifìiKWntwmtm 
EISDEN (Belgio) — La miniera di carbone in cui hanno perso la 
vita sette minatori. Sotto: parenti in attesa di notizie 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Le bare si 
allineano fianco a fianco ad 
intervalli di due metri una 
dall'altra, nella luce acce
cante ma ancora gelida della 
incipiente primavera lim-
burghese. Sette bare con le 
salme di sette minatori, tira
te fuori nella notte da un 
pozzo a 700 metri di profon
dità della miniera di carbone 
di Eisden, nel LImburgo, alla 
estremità nord-orientale del 
Belgio, dove la Mosa segna II 
confine con i Paesi Bassi. 
Tra le sette vittime, un ita
liano, Marino Fumarola di 
30 anni, sposato padre di due 
figli, abitante a Dilsn, un vil
laggio lontano pochi chilo
metri dalla miniera, ma ori
ginario di Martina Franca. 
Quattro dei morti sono tur
chi, due, belgi. Gli immigra
ti. maltrattati e discriminati, 
specie in questi ultimi tempi, 
hanno pagato un altro grave 
tributo in vite umane alla e-
conomia belga. È stata una 

esplosione di grisù ad ucci
derli, la terribile miscela di 
metano, aria e polvere di 
carbone all'origine di quasi 
tutte le più terribili tragedie 
minerarie. È avvenuto gio
vedì sera verso le otto, poco 
dopo che i minatori del turno 
di notte erano scesi nella gal
leria a livello 700. Si parla già 
di fatalità e se ne parlerà an
cor di più nei giorni a venire, 
come e sempre accaduto per 
ogni sciagura della miniera. 
Ma la fatalità nasconde in 
questo caso, come negli altri, 
negligenze e responsabilità 
precise. 

Poco dopo le ore 20 di gio
vedì. una Interruzione di 
corrente elettrica ha fatto 
piombare nell'oscurità la 
galleria, ha fatto fermare il 
nastro trasportatore, ma 
quel che è peggio è che ha 
anche interrotto il funziona
mento dell'impianto di ae
razione. La squadra di mi
natori che lavorava nella 
galleria, abbandonava allora 

il fronte di scavo per ritirarsi 
verso il pozzo e la cabina di 
risalita. Sembrava un banale 
incidente quali ne avvengo
no frequentemente. In su
perficie i servizi di sicurezza 
venivano messi In moto, ve
niva identificato il guasto 
che era di carattere locale, si 
provvedeva alla riparazione. 
Ma ancora non si sa (e toc
cherà alla commissione di 
inchiesta stabilirlo), quanto 
tempo è passato esattamente 
tra l'interruzione di corrente 
e 11 momento in cui il servi
zio di sicurezza è entrato in 
funzione. Di certo, prima che 
la riparazione venisse effet
tuata, è passato un tempo 
sufficiente perché in man
canza di aereazlone il grisù 
sì accumulasse nella galleria 
oltre i limiti di tolleranza. 
Questa non è stata una fata
lità, ogni minatore conosce 
benissimo quali possono es
sere le conseguenze di un ar
resto di ventilazione. E i re
golamenti di sicurezza pre
scrivono che In tale evenien

za la ripresa deve avvenire 
attraverso i meccanismi ma
nuali, cosi da liberare la gal
leria dal grisù prima di ri
mettere in funzione l'im
pianto elettrico ed evitare, 
quindi, che qualche scintilla 
provochi una deflagrazione. 
Dalle prime risultanze dell' 
Inchiesta sembra invece che, 
una volta effettuata la ripa
razione, è stato attivato subi
to l'impianto elettrico. L'e
splosione è stata violentissi
ma ed ha ucciso sul colpo 
quattro minatori che erano 
vicini alla cabina di risalita: 
tre immigrati turchi e il po
vero Marino Fumarola. L* 
onda dell'esplosione e i gas 
tossici si sono poi propagati 
in tutta la galleria, hanno 
raggiunto una galleria con
tigua, hanno raggiunto altri 
quattro minatori: un italia
no, un turco e due belgi. Tut
ti hanno tentato di mettersi 
le maschere di soccorso che 
dovrebbero assicurare la so
pravvivenza per almeno un' 
ora in presenza di gas vele

nosi. Uno solo, l'italiano, ha 
avuto il tempo o il sangue 
freddo.necessario per riu
scirvi. È stato poi salvato ed 
è ricoverato ora In ospedale. 
Gli altri sono morti asfissia
ti. 

Durante tutta la notte, 
gendarmi e membri del ser
vizio di sicurezza hanno la
vorato a rimettere in funzio
ne gli impianti di discesa e 
risalita e quelli di ventilazio
ne, a frugare le gallerie in 
cerca di eventuali superstiti, 
a riportare in superficie i 
corpi delle vittime. Alla luce 
dei riflettori, una piccola fol
la si è riunita davanti alla 
palazzina della direzione del
la Kemplsche Steenkoolmi-
jnen, minatori del turno di 
giorno, familiari e parenti 
dei minatori del turno di 
notte in preda alla dispera
zione. 

La commissione di inchie
sta si è messa al lavoro e do
vrà sciogliere molti Interro
gativi primo fra tutti quello 
riguardante la rimessa in 

funzione del meccanismo e-
lettrico. Ma la fiducia nei ri
sultati delle inchieste non è 
grande tra i minatori in Bel
gio: nessuno Infatti ha di
menticato che i responsabili 
della miniera di Marcinelle 
(262 morti. 1*8 agosto 1956) 
sono stati tutti assolti tranne 
11 direttore, che ha avuto una 
condanna puramente simbo
lica. 

La federazione del Belgio 
del PCI ha espresso In un co
municato il profondo cordo
glio dei comunisti al familia
ri delle vittime ed ha chiesto 
che venga fatta piena luce 
sulle responsabilità della 
tragedia. DI miniere di car
bone In Belgio ne sono rima
ste poche, due o tre nel LIm
burgo, una in Vallonia, in via 
di chiusura. Vi lavoravano. 
ancora venti anni fa, un 50 
mila minatori italiani che 
ora si sono ridotti a poche 
centinaia, quasi tutti giovani 
e figli di ex minatori. 

Arturo Barioli 

Seconda giornata di confronto al processo di Caltanissetta 

«L'ufficio di De Francesco sapeva» 
De Luca si corregge in aula 

al processo Chinnici 
«Avvisai l'alto commissariato» - Ghassan ribadisce: «In 
Questura, a Palermo, una spia passa notizie alla mafia» 

Dal nostro inviato 
CALTANISSETTA — Seconda giornata di 
confronto Ghassan - De Luca: e si scoper
chiano tre inedite scatole cinesi: 1) tra coloro 
che erano stati, a vario titolo, informati degli 
annunci di strage imminente dal libanese 
Ghassan c'era anche l'alto commissario, E-
manuele De Francesco, o quanto meno, il 
suo ufficio; 2) la «talpa» mafiosa la cui pre
senza in Questura a Palermo era stata rivela
ta dalP-lnfiltrato». e sempre smentita dalle 
autorità, è probabile che ci sia per davvero; 3) 
ultimo mistero, in questo processo dei miste
ri: sono spariti almeno tre rullini fotografici 
scattati da Chebel coi ritratti di almeno due 
del tre personaggi rimasti senza volto, com
ponenti la cosca che per conto dei Greco a 
luglio a Milano, assieme a Enzo Rabito e Pie
ro Scarpisi cercava armi e munizioni per 1! 
massacro, gli ancora misteriosi •Pippo-, «Mi
chele*, «Maurizio». 

DE FRANCESCO — L'alto commissario 
davanti all'Antimafia aveva sostenuto l'an
no scorso di non essere stato informato dell' 
attentato imminente, che, tra l'altro, sulla 
base delle prime segnalazioni di Ghassan, a-
vrebbe avuto proprio lui come bersaglio desi
gnato. Ieri, De Luca è tornato sulle sue prece
denti dichiarazioni (aveva detto, pure lui. che 
De Francesco non ne sapeva nulla), rettifi
candole In parte: «Riferii subito tutto al dot
tor Bruno Contrada (un vicequestore, che ha 
svolto funzioni di braccio destro di De Fran
cesco, ndr)», ha precisato De Luca: solo l'ulti
ma telefonata, precedente 11 massacro, quel
la del 26 luglio In cui Ghassan annunciava 
con estrema preveggenza che l'attentato sa
rebbe stato poi compiuto con un'autobomba 
telecomandata In stile «libanese» («faranno 
come da noi, premeranno il bottone»), non 
venne riferita. 

IJK TALPA — «Fu proprio quel giorno — ha 
detto De Luca — che Ghassan mi cominciò a 
insospettire. Mi riferiva cose già accadute. 
Mi disse, nonostante precedenti assicurazio
ni, che ormai I due fucili lanciagranate erano 
arrivati già in Sicilia, mezze verità, omissio
ni. E quel giorno mi fece capire che essendo 
stata cambiata tecnica, la strage non era più 
imminente. Cominciai, così, a pensare che 
facesse II doppio gioco». 

Ghassan ha ribattuto: «E perché non mi 

faceva pedinare, perché non mi arrestò? Gli 
dissi pure che qualcuno in Questura li tradi
va. passando tante piccole informazioni alla 
mafia». 

De Luca: .Abbiamo fatto un rapporto con
tro ignoti, in proposito, ma non ci risulta nul
la su questa talpa». 

Ghassan: «Non è vero: da Rabito seppi che 
c'era uno in questura che forniva loro i pas
saporti falsi. E seppi pure, per esempio, una 
volta che l'avevano avvertito in anticipo di 
una perquisizione ai suoi contenitori di se
die». 

De Luca: «In effetti, in quel periodo, fa
cemmo un sopralluogo e non trovammo nul-
13TT.». 

IL FOTOAMATORE — Passato il gelo per 
la nuova conferma dell'esistenza di una spia 
mafiosa In Questura, Ghassan s'è diffuso, al
la sua maniera sulle •collaborazioni» che. di
ce, offri, sempre incompreso, a De Luca. «Un 
giorno dovevo incontrare ad un ristorante 
proprio di fronte al mio albergo a Milano 
Michele, Enzo e Piero. Dissi a De Luca: appo
stati e fotografali. Ma lui non Io fece. Allora, 
presi io la mia macchina fotografica, e scat
tai tre rollini e mezzo con tutti i personaggi, a 
Como, a Milano, a Taormina». 

Presidente Meli: -E dove sono finite queste 
foto?». 

Ghassan: «Nella valigia che m'hanno con
segnato in carcere ho trovalo solo macchina 
non rollini. Forse li ha presi la polizia». 

De Luca: «Non ricordo, controllerò in uffi
cio». 

La Corte ha deciso a questo punto accerta
menti: questa documentazione fotografica, 
se effettivamente esiste, potrebbe risultare 
utilissima. Ma, incredibilmente, nessuno ne 
sa più nulla, otto mesi dopo la strage. 

A De Luca, in un clima piuttosto nervoso, è 
stato chiarito che, nei caso che trovi i ritratti 
dei boss, dovrà produrre non le foto stampa
te, ma le pellicole originali. Si riprende lune
dì: di scena ancora il vicequestore ed 11 suo 
ambiguo ex informatore. 

Vincenzo VasHe 
NELLE FOTO: un momento delta d«posinone 
del capo della Criminalpol siciliana Tonine De 
Luca a il libanese Bar Cheta! Chassan 

Maschi e sterilizzati: sono 600 
e un giudice vuol saperne i nomi 

Il procuratore della repubblica di Pordenone ha avviato un'inchiesta sull'attività 
dell'Aied - Perquisizioni nel consultorio alla ricerca degli elenchi dei «pazienti» 

Dal nostro inviato 
PORDENONE — 'Pensavo 
venissero ad arrestarmi l'è 
marzo, per la festa della don-
na. Ma rista l'assurdità di 
questa vicenda era più giu
sto se succedeva nel periodo 
di Carnevale: 

A parlare cosi è Cora Pez-
ztlli. l'esponente radicale no
ta per la sua campagna a fa
vore delle •lucciole; prota
gonista l'anno scorso di una 
vivace campagna elettorale 
nelle liste del nostro partito. 
Questa volta è tornata alla 
ribalta, suo malgrado, per ls 
sterilizzazioni effettuate all' 
Aied di Pordenone, di cui è 
presidente. Il procuratore 
della Repubblica Mario 
Schiavotti ha avviato un'in
chiesta giudiziaria, recla
mando la consegna delle 
cartelle cliniche delle perso
ne sottoposte a intervento. 
Dora sì è rifiutata di farlo, 
opponendo il segreto profes
sionale e ragioni etiche. Una 
perquisizione dei carabinieri 
nel consultorio di via Monte-
naie non ha dato alcun esi
to. 'Adesso forse verranno a 
casa — dice la Pezzilll — e 
intanto aspetto sempre che il 
magistrato faccia sapere di 

cosa sono colpevole*. La ste
rilizzazione, infatti, non è 
più reato dopo l'entrata in 
vigore della legge sull'abor
to. che ha cancellato le nor
me del famigerato codice 
Rocco sull'integrità e la sa
nità della stirpe. 

E allora, dove va a parare 
il giudice Schiavotti? 'Pur
troppo — osserva la presi
dente dell'Aied — resta l'im
pianto di una legislazione d' 
altri tempi e non si tiene con
to dell'evoluzione della no
stra società. Ci si richiama a 
un concetto dello Stato pa
drone anche del corpo dei 
cittadini. Il codice Rocco è 
ancora vigente e offre appi
gli formali a chi voglia igno
rare il rìnnovamen to prodot
tosi negli ultimi anni: Ve
diamoli, questi appigli. L'art 
583 prevede la condanna di 
chiunque cagioni lesioni 
gravi e permanenti. L'art. 5, 
mai usato, condanna anche 
le lesioni procurate sul pro
prio corpo. Si vogliono dis
seppellire queste norme, ca
povolgendo la logica della 
legge sull'aborto e di altre ri
forme? 

Siamo alle ipotesi. Di ac
quisito, finora, c'è soltanto V 

inseguimento, da parte dei 
carabinieri del maresciallo 
Albano, alle cartelle cllniche. 
A Pordenone sono sta ti com
piuti finora circa 600 Inter
venti su uomini e donne, in 
maggioranza provenienti da 
Trieste. Si tratta per lo più di 
uomini intorno ai 35 anni, 
che hanno già Cigli. La steri
lizzazione si compie con una 
piccola incisione nello scroto 
ed è irreversibile. Condizione 
essenziale per lo s\-olgimen-
to di questa attività è. ovvia
mente, la massima riserva
tezza sull'identità degli u-
tenti, come avviene nel con
sultori familiari e nelle in
terruzioni della gravidanza. 
Da ciò 11 motivato rifiuto del
la Pezzilll a consegnare le 
cartelle. Ma il giudice Schia
votti si richiama alle lecchic 
norme che ammettono il se
greto professionale solo per 1 
medici, senza tener conto 
delle Innovazioni più recenti. 

•Se vuol far capo all'art. 
533 — nota Dora Pezzilll — 
non c'è parte lesa, dal mo
mento che gli sterilizzati so
no consenzienti. Si vuole ri
petere il processo-spettacolo 
celebrato a Lucca, nell'82, 

contro Giorgio ' Conciani, 
medico radicale del Osa di 
Firenze? In quell'occasione 
80 sterilizzati vennero inter
rogati come testimoni in au
la, in aperta violazione di o-
gnl riservatezza. Alla fine 1' 
imputato fu assolto perché il 
fatto non costituisce reato 
"per il consenso degli aventi 
diritto". Se invece si vuole 
giungere al punto di qualifi
care la sterilizzazione come 
un delitto, allora non si vede 
la necessità di tenere cartelle 
che documentano l'effettua
zione di un reato!: 

La vicenda è paradossale 
ed è lecito attendersi un suo 
rapido sgonfiamento. Con 
buona pace di certi ambienti 
di questa provincia, che non 
hanno ancora digerito la leg
ge sull'aborto e sono infasti
diti dall'attività della Pezzil
ll. 

'Ma perché non si danno 
da fare con lo stesso Impe
gno per scovare gli iscritti al
la P2 laclando in pace I no
stri utenti?* è l'ultima provo
cazione di Dora, in stile con 
il personaggio. 

Fabio InwtnM 

Conclusa l'istruttoria sommaria 

Frana di Ancona: 
i danni si 

potevano evitare 
Il procuratore ipotizza il reato di «disa
stro colposo» - 10 coinvolti nell'inchiesta . 

Dalla nostra redazione 
ANCONA — Disastro colposo: è il reato che il procuratore della 
Repubblica di Ancona, Silvio Di Filippo, ha ipotizzato nei con
fronti di amministratori comunali, tecnici, geologi e funzionari di . 
enti pubblici (Genio Civile?) al termine dell'istruttoria sommaria 
avviata all'indomani della frana del 13 dicembre 1982. Nell'inchie
sta dovrebbero essere coinvolte dieci persone circa. Il voluminoso • 
dossier del magistrato è attualmente custodito nella cassaforte 
dell'ufficio istruzione del Tribunale in attesa che venga preso in 
consegna dal giudice istruttore a cui sarà affidato il prosieguo 
dell'inchiesta. 

La grande frana di Posatora e del Borghetto era prevedibile e, 
per questo almeno sembra di intuire dalle conclusioni a cui è 
giunto il procuratore della Repubblica, gran parte dei danni causa
ti dalla urbanizzazione della zona potevano essere evitati se le 
conclusioni di alcune indagini scientifiche, i pareri di alcuni geolo
gi ed anche la stona geologica della collina di Posatorafossero 
stati tenuti nella dovuta considerazione. Il magistrato si è mosso 
sulla base di una perizia tecnica affidata ad un collegio di periti 
formato dai professori Felice Santagata, ordinario di costruzioni 
di strade e ferrovie dell'Università di Ancona, Cesare Castiglia e 
Michele Jamiolkowski, ordinario di geotecnica presso il politecni
co di Torino. L'amministrazione comunale di sinistra aveva messo 
a disposizione della magistratura tutti i documenti esistenti presso 
gli uffici comunali relativi alle vicende ed alle scelte urbanistiche 
effettuate dal Comune di Ancona dagli anni 60 in poi. Da quello 
che è trapelato si esclude che tra le persone coinvolte possano < 
trovarsi amministratori attualmente in carica e presenti in giunta . 
anche all'epoca dei fatti. La vicenda dovrebbe riguardare la giunta 
rimasta alla guida della città dal 1968 al 1973, composta da rappre
sentanti della DC e dell'allora partito socialista unificato, con . 
sindaco il de Alfredo Trifogli, ali epoca anche presidente del con- , 
sorzio per il potenziamento degli studi universitari ed assessore 
all'Urbanistica. 

Il riserbo sui nomi e sull'arco di tempo preso in esame dal \ 
procuratore della Repubblica, è in ogni modo assoluto. Non sono , 
stati emessi neppure provvedimenti di sorta nei confronti di qual
cuno (nessuno, per esempio, a quanto si sa, è stato raggiunto da • 
comunicazioni giudiziarie). Il procuratore della Repubblica, chie- : 
dendo la formalizzazione dell'inchiesta, come prevede il codice di ; 
procedura penale, ha rimesso nelle mani del giudice istruttore la _ 
•patata bollente» del proseguimento dell'istruttoria fino aU'accer- ' 
tamento delle eventuali responsabilità. 

Le conclusioni di carattere generale a cui il magistrato è giunto * 
con la configurazione del reato di disastro colposo, confermano in ' 
ogni modo una serie di circostanze e di riflessioni a cui buona parte • 
dell'opinione pubblica anconetana, alcune forze politiche, non pò- i 
chi studiosi erano pervenutida tempo. E vero solo in parte che alla i 
fine degli anni 60 la instabilità della collina di Posatora non fosse 
nota. I vari documenti venuti fuori dopo la frana del 13 dicembre ' 
(che. ricordiamo ha investito un'area di oltre 3 milioni di metri , 
quadrati, dalla collina di Posatora ai quartieri di Borghetto — raso . 
al suolo — e Palombella, lungo la statale adriatica, rendendo ' 
inservibili centinaia e centinaia di abitazioni, due ospedali e l'Uni- ' 
versità di medicina) fanno capire che il movimento franoso era ' 
stato previsto ed ipotizzato, in tempi diversi, da più studiosi. Le ' 
polemiche hanno riguardato soprattutto la costruzione della facol- • 
tà di medicina, portata a termine proprio nei primi anni 70. 

Franco De Felice 
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SITUAZIONE — R tempo suirrts«a A ancora contropalo dalla presenza -
«I un'area di bassa pressione e ha agisca sul Mediterranée a che richia
ma aria fredda proveniente dai quadranti settentrionali. 
R. TEMPO M ITALIA — Condizioni di tempo generalmente orientata 
«arso la venatari* su tutte le regioni italiane. SuOa parte settentriona- ' 
la a sua» fa Mia adriatica e ionica r attività nuvolosa sarà più conststen-
te e e tratti aarA accompagnata da precipitazioni a carattere nevosa ' 

ataina. Tempo ve fiaba» anche sua» fascia tirrenica a aule ' 
ma con minore attività nuvolosa a maggiora persistenza di schie- • 

notevoli venazioni ma ancora con valori i 

i r 


